Traccia n°2
La natura: un libro sull’egoismo?

“La religione è un capitolo monumentale della storia dell’egoismo umano.”
Secondo William James, autore del passo sopracitato (estratto dello studio sulla natura umana “Le varie forme dell’esperienza religiosa”), l’uomo crea la religione e si affida ad essa per un mero fine personale; ponendo fede nella divinità, sin dalle prime forme di naturismo, non fa altro che cercare risposta ai propri bisogni personali.

A questo tipo di religione, nata dall’individuo per i propri interessi, si contrappone una visione alquanto scapigliata della scienza che ci ricorda, seppur in termini molto meno polemici e caustici, il celeberrimo componimento di Boito dal titolo “Lezione di anatomia”.
Per James la scienza si distacca dalla religione e intraprende un sentiero lontano dall’individuo, dalle sue ansie e paure rincorrendo “il sapere per il sapere”, atteggiamento questo fonte di forte biasimo per questa branca della conoscenza da parte dei bohemienne. 
Considerando tali affermazioni vien naturale chiedersi: è possibile che la religione sia più egoista della scienza, figlia del materialismo? Come può, considerata la sua natura spirituale? Che ne è, dunque, dell’altruismo?
Innanzitutto elenchiamo ed esaminiamo le principali fasi della storia della religione (prevalentemente sotto l’ottica occidentale) che potrebbero supportare la tesi di James iniziando dalle prime forme di naturismo fino a giungere ai culti odierni.

Il naturismo correlato alle antiche “pratiche magiche” rappresenta forse la massima esaltazione dell’egoismo religioso; i nostri progenitori, infatti, “pregavano” le forze della natura affinché il raccolto potesse essere fruttuoso o perché si scongiurasse una catastrofe.

L’uomo si evolve e con egli la concezione di divinità che, man mano, passando per le divinità egizie, assume sempre più tratti antropomorfi fino agli dei greci; esseri immortali schiavi dei vizi proprio come gli umani, entità ancora molto concrete che non andavano pregate per ottenere miracoli ma per essere rabbonite. 

I cieli dell’Ellade non sono tuttavia una creazione avulsa all’egoismo, tra oracoli da consultare in perda all’ansia per il proprio destino e sacrifici propiziatori, l’uomo riesce ancora una volta a mettere i propri bisogni al primo posto. Qualcuno potrebbe fare obbiezione apportando gli esempi di Leonida, rivoltosi all’oracolo per conoscere il destino della propria polis, o di Agamennone, pronto a perdere altruisticamente una figlia pur di placare l’ira che imperversava sulle vette dell’Olimpo, ma la verità resta che i greci non erano meno egoisti di chiunque altro in quanto a religione; sappiamo infatti che il ruolo oggi rivestito dall’individuo era insignificante rispetto a quello che aveva la società nell’Antica Grecia (l’io e il noi si identificavano vicendevolmente, si era la propria polis, risultava infatti impossibile comprendere la scelta di Antiope).
Giungiamo ora con una crescente astrazione del concetto di “divino” al Cristianesimo e ad altre religioni monoteiste che similmente postulano come essenziale “l’importanza del prossimo” e la “solidarietà fraterna”.
Tralasciando le forme “paganeggianti” di Cristianesimo e l’usanza di pellegrinaggi atti alla richiesta della volgarmente detta “grazia”, la stessa affermazione dell’ esistenza di un aldilà differenziato in Paradiso (premio) e Inferno (punizione) testimonia, al pari della dottrina della reincarnazione, che il fedele svolge sì “il dovere per il dovere” come motteggiava Kant, ma anche e forse soprattutto o per sé stesso o per sentirsi in pace con sé stesso.

Non va quindi trascurato il ruolo che l’egoismo potrebbe verosimilmente giocare nella religione. Un ruolo che  non necessariamente implica qualcosa di negativo; esso l’aiuta internamente a fornire all’uomo speranza, stimolandolo a compiere azioni paradossalmente altruistiche e fuori dal comune.
Appurata la possibilità dell’essenza egoistica della natura giungiamo a rispondere alla prima delle domande che ci siamo posti in apertura, ossia: “è possibile che la religione, espressione della spiritualità, sia più egoista della scienza, figlia del materialismo?”
Sappiamo che la scienza, essendo strutturalmente legata alla natura della quale studia i fenomeni nell’ottica il più oggettiva possibile, ha un essenza fortemente materialista contrariamente alla religione che, esprimendo ciò che è svincolato dal fenomeno non essendo la sua esistenza da esso preclusa, è considerata puramente spirituale.
La scienza è legata quindi alla natura empirica come la religione a quella spirituale (l’Io degli idealisti), ciò tuttavia non significa che la scienza non sia espressione d’egoismo.

La scienza è, infatti, espressione dell’egoismo della natura fenomenica nella quale vale la regola del “nulla per nulla”.

Potremmo dunque pensare che, come la religione esprime “l’egoismo dell’individuo”; la scienza, cercando di sfuggirgli, esprima una forma ancora più globale d’egoismo che potremmo definire “l’egoismo di ogni individuo”.

